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Allora, facciamo due conti. Mentre scrivo è martedì 27 marzo, le liste si pre-

sentano entro il 10 aprile, quindi abbiamo davanti ancora 13 giorni. 

Questo significa che, almeno per quanto riguarda le dinamiche politiche ed elet-

torali del capoluogo, a occhio fanno altre 13 strombazzature di candidati sinda-

co per il Partito democratico che ci dovremo sorbire nei prossimi giorni. Giu-

dici, presidi, sovrintendenti, dell’Udc, del Mpa, di Fli... a parte qualcuno del Pd

hanno candidato praticamente di tutto.

Non posso assolutamente rivelare la fonte ma sembra che siano stati già con-

tattati nell’ordine: Topo Gigio, che avrebbe anche indicato Memo Remigi come

vicesindaco, l’altro degli 883 (quello che ballava alle spalle di Max Pezzali, ricor-

date?) e il nonno di Heidi. Si era pensato anche ad una proposta al femminile ma

sia Paperina che Minnie sono sotto contratto con la Mondadori e non hanno

avuto la liberatoria.

Ma per adesso la politica vola alto e tesse strategie che noi sempliciotti non

siamo in grado di comprendere. Prendete questa dichiarazione (testuale) del

segretario dell’Udc, Livio Daidone: come Udc ribadiamo di essere alternativi al Pdl.
Per fortuna per le amministrative si guarda all’uomo ed abbiamo condiviso di sostenere Gri-
maldi. Che fortuna, eh? V’immaginate se per caso alle amministrative non si

guardava all’uomo? Che poi l’ho guardato pure io l’uomo e... e che cosa vi devo

dire... i gusti sono gusti...

Ma vola alto anche Nino Oddo. E sapete che io ho un occhio di riguardo per il

nostro Ninuzzo... quando lo vedo alle assemble non posso fare a meno d’inte-

nerirmi nell’incrociare quel suo sguardo fisso sul relatore… davvero, pare che
capisca...

Ma comunque il nostro Ninuzzo ha definito la candidatura a Trapani di Pep-

pone Maurici la giusta sintesi tra le forze politiche dell’area moderata cattolica del centro
terzopolista e dell’area laico - riformista. Che a me, più che una dichiarazione politi-

ca, è sembrata una specie di supercazzola alla Amici miei ma io sono limitato…

Ma, saltando di palo in frasca, avete visto il manifesto di Giulia Adamo? Che

toca la Giulietta... con quel ditino da ragazzina impertinente... mi chiedo però

se il pubblicitario che l’ha pensata si renda conto che la simbologia del dito teso

si presta a... variegate interpretazioni. 

E, proprio a proposito di queste variegate interpretazioni, mi è stata contestata

la saccenza con la quale affronto i fatti politici locali ed il mio mettere becco su tut-

to e tutti, rilanciandomi la frase evangelica che ci esorta a non guardare la pagliuz-
za nell’occhio dell’altro, ma la trave nel tuo occhio.

Diciamo pure che non sono esattamente un frequentatore di luoghi sacri ma

su questa frase evangelica non posso che essere totalmente d’accordo. Però

devo anche confessare come stia a coltivare un forte dubbio sul fatto che ciò

che punta verso di me sia esattamente una trave.

E, cosa più preoccupante, ho proprio paura che non punti verso l’occhio…



30 marzo 2012m6

P
robabilmente questo è

il peggior periodo poli-

tico della storia del Par-

tito democratico trapa-

nese. La linea portata avanti nel-

l’ultimo anno, quella dell’intesa

con il Terzo polo, è naufragata

miseramente, senza appello. Reg-

ge formalmente solo a Marsala ma

a prezzo di una pesante spacca-

tura. La portata dei danni si potrà

conoscere all’apertura delle urne

contando i voti del Pd marsalese

e quelli della Angileri.

A Trapani ormai si è andati oltre

al ridicolo. La ridda di nomi che

si è alternata sulle pagine dei quo-

tidiani e dei siti web rende l’idea

di una dirigenza allo sbando che

non appare in grado di recupera-

re dopo la fine di una trattativa,

quella con i moderati, sulla qua-

le sembra si sia investito troppo

e troppo a lungo. Oggi l’unica via

d’uscita onorevole sarebbe l’am-

missione della fine di quella trat-

tativa che, almeno all’inizio, ave-

va un senso politico. Condivisi-

bile o meno. 

Ma è andata come sappiamo,

quindi sembrerebbe quasi natu-

rale finire nell’alveo di chi quella

trattativa l’aveva rifiutata da tem-

po. Tra le ipotesi in campo nelle

riunioni del Pd ormai si è fatta

strada anche quella di appoggia-

re direttamente la candidatura

Rocca. Ma la cosa si deciderà men-

tre scriviamo. L’alternativa sareb-

be quella del candidato interno, pre-

sumibilmente Safina, che indi-

cherebbe l’intenzione di un suc-

cessivo accordo, al ballottaggio,

con Peppone Maurici.

Ma è interessante ragionare su

come siamo arrivati ad oggi. Potreb-

be sembrare un classico discor-

so sull’ordine di nascita tra uovo

e gallina, ma in un’analisi politi-

ca mediamente approfondita

distinguere causa ed effetto è

importante. Così com’è impor-

tante capire se il ritiro della can-

didatura di Nino Papania a sin-

GRANDE CAPOGRANDE CAPO

ESTIQUAATSIESTIQUAATSI

di franco mennella 
mennella@monitortp.it
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daco di Alcamo sia stata causa od

effetto del crollo totale dell’accor-

do tra Pd e Terzo polo che molti,

fino a un paio di settimane fa,

davano come cosa fatta.

Partiamo dal ricostruire le basi

dell’accordo che partiva da una

semplice considerazione e da dati

che, col passare del tempo, sono

mutati. Un anno fa, quando la cosa

iniziò a montare, c’era un Pdl anco-

ra forte e coeso. Trapani era tra le

provincia più azzurre d’Italia e a

questo punto nasce l’idea di un

cartello che scardinasse questo

stato di cose. Un accordo diffici-

le, che deve fare inghiottire decen-

nali dissapori, ma che si reggeva

su un preciso asse: quello aperto

tra Giulia Adamo e Nino Papania

per conquistare le rispettive roc-

caforti, Marsala ed Alcamo.

Ma un anno è lungo e succe-

dono molte cose. Un dato ester-

no è dato dal progressivo sfalda-

mento del Pdl. Più s’indebolisce

il partito di Berlusconi, più pren-

dono forza le ali del dissenso, sia

dentro l’Udc che dentro il Pd, Mpa

e Fli, le altre due componenti del

Terzo polo, sono apparse più defi-

late e sono sembrate più interes-

sate a lavorare su altri tavoli.

Situazione difficile, quindi, ma

finché l’asse Adamo-Papania reg-

geva, anche l’accordo sembrava

tenere. Tutto cambia, e crolla, a

Palermo. Quando il segretario

regionale del Pdl, Lupo, stoppa

la mozione di sfiducia già pronta

per lui preannunciando le sue

dimissioni a maggio, dopo il voto.

Riaprendo i giochi per la segre-

teria regionale.

Fino a quel momento Papania

aveva un obiettivo preciso: defi-

nire la politica in provincia inde-

bolendo Trapani e fortificando

Alcamo. A questo punto, però, si

apre il tavolo grande, quello regio-

nale ed il senatore Papania deci-

de che spendere ancora energie

per tenere in piedi un accordo

comunque traballante non fosse

più conveniente. Così com’è più

conveniente gestire la politica

regionale che quella provinciale.

Quindi si ritira dalla competi-

zione di maggio e rompe la colon-

na vertebrale dell’accordo. Che,

inevitabilmente, va totalmente in

frantumi in ogni angolo della pro-

vincia. Chi contestava politica-

mente l’accordo preferendo una

caratterizzazione più forte a sini-
stra aveva fatto da tempo le sue

scelte. La Angileri a Marsala e

Sabrina Rocca a Trapani sono le

espressioni dirette di chi, all’in-

terno del Pd, aveva detto no da

tempi non sospetti all’ipotesi di

accordo. Ma, focalizzando l’at-

tenzione sul capoluogo, il disim-
pegno di Papania ha aperto le dan-

ze anche, e soprattutto, per gli altri.
Quelli che sin dall’inizio remava-
no silenziosamente contro l’intesa ma

perché avevano intessuto accor-

di ed intese sul nome di Peppone

Maurici. Ed il pensiero va inevi-

tabilmente alla lunga e consoli-

data amicizia tra Maurici e l’ono-

revole Camillo Oddo. 

La strategia è stata quella dila-
toria. Perdere tempo, cumulando

incontri e riunioni, per arrivare al

fatto compiuto. Cioè ad oggi, dove

la parte del Pd che punta sull’ap-

poggio a Maurici intravede in que-

sta scelta l’unica possibilità di

occupare qualche posto di pote-

re. O al limite qualche strapuntino. 

Ma Papania non è il tipo da

lasciare del tutto il campo ai com-
petitors. In ogni caso, l’accordo

con Maurici, che lui non ha mai

voluto, potrebbe rimettere in cor-

sa, almeno come occupazione dei
posti, molti dei suoi avversari inter-

ni. Ed allora si gioca la mossa a

sorpresa ed è proprio lui a met-

tere in campo l’ipotesi di appog-

giare, come Partito democratico,

la candidatura di Sabrina Rocca.

Il senatore alcamese sa benissi-

mo come una candidatura unita-

ria a sinistra, oggi, sia possibile

soltanto sotto il nome della Roc-

ca che si è spinta troppo in avan-

ti per tornare indietro. Ogni pro-

posta di passo indietro è aperta-

mente strumentale, come hanno

dimostrato le altalenanti crona-

che degli ultimi giorni.

Una candidatura unitaria apri-

rebbe realmente i giochi eletto-

rali, spingendo la Rocca verso un

possibile ballottaggio. Papania

non pensa di controllare la Roc-

ca in caso di successo. Ma sa anche

che non potrebbe essere con-

trollata da Camillo Oddo. E que-

sto gli basta.
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A
ltro che Atene pian-

gente e Sparta che non

ride. Qui le lacrime

sono un fiume dap-

pertutto. Perché se abbiamo rac-

contato il capoluogo come una

confusa marmellata politica dal-

la quale è difficile districarsi,

andando in giro per la provincia

le cose non sono molto diverse.

Al centro di tutto c’è Marsala.

E non solo perché è rimasta come

l’ultimo baluardo dello sbandie-

ratissimo accordo, naufragato nei

fatti, tra Pd e Terzo polo. Ma anche,

e soprattutto, perché proprio que-

sta strenua resistenza è alla base

di molti drammi politici. Interni

ed esterni a Marsala. Analizzia-

mo gli schieramenti: prima di tut-

to c’è Giulia Adamo. 

Candidata praticamente da sem-

pre, ha messo assieme il diavolo

e l’acquasanta, cementando l’ac-

cordo con il Partito democrati-

co. Ma il Pd marsalese su questo

appoggio si spacca, gemmando al

suo interno la candidatura arrab-
biata di Annamaria Angileri. Inol-

tre, quando ancora si parlava di

Terzo polo, si dava per scontato

che con la Adamo ci fosse il Movi-

mento per l’autonomia. Ma anche

qui le cose sono precipitate abbon-

dantemente, arrivando alla spac-

catura. 

Mpa ufficiale con Ombra, lista

civica della Lo Curto in appog-

gio de La Divina. 

Però è con Futuro e Libertà che

si fa davvero bingo!. In linea teo-

rica appoggiano Giulia Adamo

ma non daranno il simbolo. E c’è

di più. Massimo Grillo, leader

locale di Fli e nemico giurato di

Giulia, farà una sua lista a sup-

porto di Ombra: Futuro per Mar-
sala. Riepilogando: abbiamo la

Adamo sostenuta da Udc, un pez-
zo del Pd, un pezzo del Mpa e sol-

tanto una sorta di benedizione for-
male da parte di Fli. Ma i voti

andranno ad Ombra.

A sostegno della candidatura

di Ombra, invece, abbiamo: il Pdl

alleato con l’Mpa ufficiale e tutte

le formazioni autonomiste in cam-

po. Tra cui quella conosciuta come

il listone di Enzo Sturiano, un ras-
semblement dei migliori corpi elet-

torali cittadini. Più quella specie

di entità astratta che va sotto il

nome di società civile.
Passiamo ad Alcamo, altro pun-

to topico di questi mesi di trattati-

ve. Fino a qualche settimana fa la

situazione era speculare a quella di

Marsala. Al centro di tutto c’era

la candidatura annunciata di Nino

Papania, altro importante tassel-

lo del fu accordo Pd-Terzo polo.

Questa intesa aveva fatto scric-

ELEZIONI

CONFUSI
E INFELICI
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chiolare il centrodestra che aveva dimostrato forti

difficoltà a compattarsi sul nome di Baldassare Lau-

ria. L’accordo sbandierato con l’Udc aveva fatto

associare il nome del senatore Papania a quello del

presidente Turano. Su questo fronte, galeotto fu un

manifesto contro Papania e Turano, i primi a scon-

trarsi sono Cristaldi e D’Alì. Uno scontro tutto inter-

no al Pdl ma la cosa si estende.

Poi, però, le fibrillazioni interne al Pd, il vacilla-

re della intesa con i moderati e, principalmente, la

seria possibilità di arrivare alla segreteria regiona-

le del partito subito dopo le elezioni di maggio han-

no fatto fare marcia indietro a Papania. Un elemento,

questo, che alla fine ha sistemato un po’ le cose. Ad

Alcamo va in scena una competizione quasi norma-

le, con schieramenti abbastanza comprensibili.

Oltremodo frammentati, considerato che ci sono

ben sette candidati, ma almeno non ci sono troppe

ammucchiate. Questi i candidati: Baldassere Lau-

ria per il centrodestra, Sebastiano Bonventre per la

coalizione di centrosinistra composta da Pd, SeL,

IdV, area Democratica e Nuova Presenza, Baldo

Lucchese con la lista civica La Sveglia e Franco

Orlando con Noi Sud. Ci sono anche la dirigente

scolastica Enza Mione per una lista civica, Giusep-

pe Benenati per Fli e Rocco Bologna per la lista civi-

ca Cantiere Popolare e Grande Sud.

Ed alla fine c’è Castelvetrano. Qui si è andati abba-

stanza oltre. Le macerie dell’accordo Pd-Terzo polo

hanno letteralmente sommerso la competizione

elettorale. Anche se la storia, ufficialmente, comin-

cia a Marsala con la mancata offerta del simbolo di

Fli alla Adamo. Immediata la replica del segretario

provinciale dell’Udc, Livio Daidone, che decide di

vendicarsi su Castelvetrano, dove l’accordo preve-

deva l’appoggio a Felice Errante, di Futuro e Liber-

tà. In politica non è consentito stare da una parte ed anche
dall’altra.

Peccato che il suo stesso partito, così intransi-

gente a Castelvetrano, sia alleato con il Movimen-

to per l’Autonomia a Trapani, a sostegno di Mauri-

ci, malgrado gli autonomisti abbiano mollato Giulia

su Marsala. E sono, addirittura, a fianco del Pdl e

del senatore D’Alì, storica nemesidell’Adamo, a soste-

gno di Grimaldi su Erice.

Ma la cosa non deve essere piaciuta per niente

all’interno dell’Udc e lo dimostra proprio il sinda-

co uscente, Gianni Pompeo, che sarebbe anche il

presidente provinciale dell’Udc, per inciso. Pom-

poso non ha avuto remore, all’indomani delle dichia-

razioni di scomunica nei confronti di Felice Errante

pronunciate da Daidone, ma scritte dalla Adamo,

di nominarlo assessore della sua giunta malgrado

siamo ad un mese della scadenza della sua ammini-

strazione. Definirlo semplicemente un segnale poli-
tico alla dirigenza del partito pensiamo sia realmente

un eufemismo.

Ma sarebbe ingeneroso indicare solo l’Udc nel

gruppo delle formazioni politiche confuse e infelici.
Tralasciamo il Pd che rischia realmente la soprav-

vivenza, se non s’inventa qualcosa, abbiamo un Pdl

alleato con tutti ad Erice, solo contro tutti a Trapa-

ni ed in una situazione intermedia a Marsala. Men-

tre ad Alcamo si procede come se nulla fosse suc-

cesso. Dal canto suo, invece, Futuro e Libertà sta a

destra ad Erice, al centro a Trapani e si defila a Mar-

sala. Ad Alcamo almeno corre da solo. Infine ci

sarebbero gli autonomisti. Loro, però, giocano sto-

ricamente a cavallo, puntando su tutti i tavoli, quin-

di è più difficile marcarli.
Questo è il gioco del tavolo dei grandi. Poi ci sono

gli outsiders, quelli come la Angileri e Gandolfo a

Marsala o come Caradonna e la Rocca a Trapani.

Sono quelli che puntano sulle sorprese. Il punto è:

dopo la Puglia, Napoli, Milano, Genova... siamo

davvero certi di poterle definire ancora sorprese?
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EDITORIALE

VOLARE,OH OH!

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

N
el capoluogo c’è più attesa per la pro-

cessione dei Misteri che non  per le ele-

zioni dei sindaci. E ci sembra anche giu-

sto. 

Il disinteresse per le cose della politica è palpa-

bile e l’unica scintilla è  quella accesa da un gruppo

di giovanissimi che, timidamente, sta cercando di

dire la sua. Una botta di vita.

Le cose importanti sono altre. La primavera è arri-

vata e, come le rondini, stanno per giungere in cit-

tà anche i turisti. Dopo il ramadan dell’anno scor-

so, ci aspettiamo una ripresa dell’attività lavorativa

strettamente legata all’accoglienza.

Dopo tanto tergiversare, è stato sciolto il nodo

dell’Airgest con la nomina del nuovo presidente.

Salvatore Castiglione è entrato in scena da prota-

gonista proprio in zona Cesarini, il mitico pedatore
del secolo scorso che aveva l'abitudine di segnare

quasi a tempo scaduto.

Perché l’Airgest? per ché l’aeroporto è il motore

principale dei flussi turistici nel territorio. Il porto,

con le navi da crociera, fa sbarcare nuvole di pas-

seggeri che sciamano per le strade e alimentano il

commercio spicciolo, ma poi vanno via inscatolati

negli autobus e sulle navi.

Dal Vicenzo Florio scendono migliaia, milioni  di

passeggeri che sono destinati a rimanere almeno

una settimana. E se l’aeroporto adotta una politica

intelligente, la gente rimane e non va via verso la

Sicilia orientale. Non basta l’accoglienza a Birgi, ci

vuole anche una politica turistica d’eccellenza.

Per mettere in cantiere una strategia vincente

occorre che la politica s'impegni seriamente.

Il neo presidente dell’Airgest questo lo sa bene e

d è avvantaggiato dalla sua predente esperienza nei

banchi che contano di Palazzo D’Alì e della Pro-

vincia. Se a questo si aggiunge la sua capacità di gesti-

re i numeri ed i bilanci, allora, forse, abbiamo cen-

trato l’obiettivo.

Ora il gioco si fa serio. L’aeroporto di Birgi è sali-

to nella serie maggiore e non è come giocare nella

serie cadetta. Noi non capiamo niente di calcio, ma

una cosa la sappiamo: quando una squadra passa

nella serie superiore deve attrezzarsi con giocatori

di serie A.Lo scalo trapanese ha ancora cose da fare

per giocare un campionato decente e, soprattutto,

produttivo. 

D’altra parte questo è il momento giusto per recu-

perare il terreno perduto lo scorso anno a causa del-

l’impegno militare. Ed è il momento giusto perchè

la pattuglia del privati ha deciso di rimanere e inve-

stire, quando prima si pensava che volessero solo

monetizzare il loro impegno finanziario e vendere

le loro quote dopo avere  ottenuto la concessione.

In parole povere, l’Airgest è diventato un affare.

Un affare remunerativo per gli investitori priva-

ti e per noi tutti, perchè un aeroporto che funziona

alimenta l’unica industria che è destinata a cresce-

re. Lo capisse anche la politica politicante, avrem-

mo fatto Bingo!

Intanto ripartiamo con un presidente che ha le

mani libere e che risponderà solo per le cose che

deciderà di fare e che non sembra avere padrini poli-

tici. Se avesse voluto abbracciare la carriera del fin-

to potere si sarebbe candidato a sindaco di Trapani

e avrebbe avuto fior di padrini disposti a stendere

tappetini rossi al suo passaggio.

Castiglione ha invece deciso, saggiamente, di rifiu-

tare facili catreghini per mettere in gioco solo la sua

professionalità.
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B I A N C O M

a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it

I
l Biancomangiare, che nonna Anna mi cuci-

nava per consolarmi dopo l’ennesima puni-

zione, era molto semplice: latte, zucchero e

farina di Maiorca. Appena la crema comin-

ciava ad addensarsi la versava in un piatto fondo e

la cospargeva di diavulicchi, la granella di zucchero

colorato. Ovvio che avrebbe dovuto aspettare che

la crema si fosse intiepidita prima di mettere i dia-
vulicchi, così che il calore non li sciogliesse marez-

zando tutta la superficie della crema. Ma la nonna

era così e a me andava benissimo. All’epoca, a Pie-

tretagliate dove viveva nonna Anna, non c’era la luce

elettrica, quindi nemmeno il frigorifero e forse per

questo per me il biancomangiare perfetto è tiepido.

Il Biancomangiare che mi cucinava nonna Mariet-

ta, la nonna di città, era invece molto delicato. Non-

na Marietta non usava

la farina, ma l’amido di

grano che rendeva la cre-

ma più sottile e non usa-

va il classico cucchiaio

di legno per mescolare

ma la buccia di un limo-

ne tagliata a spirale e

infilzata su una for-

chetta. Buccia di limo-

ne che toccava a me di

diritto quando il Bian-

comangiare era pronto,

come d'altronde il tega-

me la leccare, in quan-

to goloso dichiarato e riconosciuto.

Mia madre, che come sempre badava alla sostan-
za, non ritenendo un normale Biancomangiare abba-

stanza sostanzioso, allora lo addizionava di frolli-

ni. Praticamente ne veniva fuori una specie di Tira-

misù minimalista. Appena la crema cominciava ad

addensarsi la toglieva dal fuoco e ne versava un

mestolo nel fondo di una ciotola, poi stendeva su

questo strato di crema uno strato di frollini e su que-

sti dell’altra crema. Continuava così facendo due o

tre strati di biscotti e crema, quindi faceva raffred-

dare molto bene il Biancomangiare, poi lo capo-

volgeva e lo decorava coi diavulicchi. Sembrava una

torta. 

Il Biancomangiare alle mandorle lo si faceva solo

a fine estate, quando raccoglievamo, nel giardino di

Pizzolungo, le man-

dorle per la marturana.

Magari anche un po’

prima, quando il mal-

lo non si era ancora

spaccato e le mandor-

le erano croccanti e

profumate. Le man-

dorle venivano pelate

e poi macinate con una

macchinetta a mano-

vella, uguale uguale a

quella con cui si grat-

tugiava il formaggio,

ma non la stessa che le
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due macchinette non si dovevano mai scambiare

per via degli odori. Per fare un litro di latte di man-

dorle ci voleva mezzo chilo di farina di mandorle,

ma non se ne faceva mai solo un litro, se ne faceva

molto di più, tanto da riempire un lemmo. E come

per la marturana si metteva una o due mandorle ama-

re. 

Una volta macinate, le mandorle venivano mes-

se in sacchetti di cotone ed immersi in

acqua, dopo un po’ si strizzavano i sac-

chetti e si ripeteva l’operazione per un

tot di volte, finché l’acqua diventava lat-

tiginosa. Si aggiungeva una certa quan-

tità di zucchero – o di saccarina in quel-

la del nonno che aveva a diabete - ed il lat-

te di mandorle era pronto per andare in

ghiacciaia. Ma non tutto. Con una par-

te il nonno ci faceva la granita, metten-

do in funzione il mitico pozzetto a mano-

vella, e con un’altra parte si faceva il Bian-

comangiare. Uguale a quello fatto con il

latte, ma senza buccia di limone. Una

volta freddo il Biancomangiare alle man-

dorle era servito con fiori di gelsomino.

E la farina di mandorle, finiva butta-

ta?

Assolutamente no, la farina di man-

dorle a cui era stato spremuto gran par-

te del succo aveva ancora tanto da dare

per soddisfare la mia golosità. Impasta-

ta col miele finché diventava facile da

lavorare e cotta al forno si trasformava in profumati

amaretti. Se non era magia questa!

Quindi il Biancomangiare è un dolce al cucchiaio,

una crema bianca di latte ed amido o latte di man-

dorle ed amido. Magari al pistacchio o all’uva spi-

na, ma sempre un dolce rimane nel nostro immagi-

nario. Un dolce molto antico, sicuramente di origi-

ne medievale, ma nulla ci vieta di pensare che nasca

molto prima, quando viene scoperta la qualità adden-

sante dell’amido, di riso prima e di grano dopo. Solo

che quel Biancomangiare medievale quasi nulla ha

a che vedere con quello che tutti noi pensiamo sia

un Biancomangiare. 

Il Biancomangiare medievale non era una ricet-

ta specifica, ma veniva definito Biancomangiare

qualunque preparazione bianca, simbolo di purez-

za e ascetismo. Da questo concetto, cibo bianco =

cibo puro, deriva il concetto moderno di mangiare

in bianco. L’origine del nome sembrerebbe france-

se per la presenza in antichi ricettari di termini come

blanche mangieri, balmagier, bramagére, ecc…

Destinato alle classi superiori, il Biancomangiare

prende quindi il nome dal colore degli ingredienti

che prevalevano nella sua elaborazione: petto di pol-

lo, latte, mandorle, riso, zucchero, lardo, zenzero

bianco, ecc. La ricetta poteva quindi essere dolce o

salata ed interpretata variamente a seconda delle

diverse aree geografiche, perché non esisteva ilBian-

comangiare, ma i Biancomangiare. 
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I
l mondo sta cambiando, sicuramente il con-

dizionale poteva stare bene in fase di presen-

tazione però nei fatti non ci sono dubbi, il cam-

biamento in corso, è qualcosa di epocale. Affin-

ché non sembri una esagerazione porterò alcuni

esempi  partendo dalle zone più lontane per arriva-

re quindi a cascata fino ai territori più vicini a noi.

Risulterà evidente che il processo di trasformazio-

ne si identifica in un filo che lega quasi in un unico desti-

no tutti i Paesi, che in estrema sintesi si può identifica-

re in una ricerca di uscire dagli schemi, dagli stereoti-

pi per darsi nuovi assetti per cui determinati fenome-

ni o accadimenti apparentemente contraddittori nel-

la realtà vanno verso la stessa direzione, cioè la ricerca

di un nuovo assetto mondiale, essendo crollati i fon-

damentali del precedente. Sono momenti critici, di dif-

ficoltà e di instabilità però in fondo rappresentano dei

tentativi di superare diseguaglianze o sperequazioni;

e quindi c’è alla base una ricerca e quindi tutto som-

mato anche se non sembra, alla fine tutto si tradurrà in

una crescita. La cosa che mi dispiace, ed è il motivo che

mi spinge a scrivere queste note, è che dalle nostre par-

ti questo spirito nuovo che anima la società è ben lon-

tano e si continua con la solita musica.

Desidero passare a fare qualche esempio perché non

sembrino solo chiacchiere.

U.S.A. - Gli Stati Uniti d’America sono l’esempio

più evidente di un grosso cambiamento su quello che

era l’assetto precedente e lasituazione attuale.

Per farla breve dico che dopo la seconda Guerra

Mondiale, crollato il muro di Berlino, gli Stati Uniti ave-

vano assunto il ruolo di unica grande potenza mon-

diale con impegni notevoli di salvaguardia di determi-

nate posizioni: Vietnam, Iraq, Afganistan per citare i

più importanti. Da qualche decennio il gigante accu-

sa il colpo. La crisi per un certo periodo è stata masche-

rata da presidenti che mantenevano un certo indiriz-

zo di  grandezza, è esplosa invece nella sua consisten-

za con la presidenza Obama: fallimento di grandi ban-

che, disoccupazione ai massimi livelli, esigenza di rien-

trare dai guasti di una finanza creativa che era servita a

finanziare le divisioni dell’esercito americano sparpa-

gliate in tutto il mondo. Ora la ricerca sta nel ritrovare

lo spirito di intrapresa che aveva fatto grande l’Ame-

rica.

Cina - India - Sono due Paesi che dai riscontri eco-

nomici viaggiano a mille. Per la struttura sociale non

particolarmente portata a forme di rivendicazione,

riescono a destinare la gran parte delle risorse che arri-

vano dal vorticoso sviluppo verso investimenti impe-

gnativi. Da qui la pretesa di entrambi i Paesi di ritagliarsi

un ruolo di grande potenza.

Un esempio di questi investimenti sta nell’acquisto

massiccio di buoni del tesoro emessi dal Tesoro ame-

ricano. Si dice che la Cina abbia il 50% di tutti i buoni

del tesoro emessi dal Tesoro americano. Ecco come

cambia il mondo, in poche parole l’America è nelle

mani della Cina, questo significa che se la Cina voles-

se potrebbe fare fallire gli Stati Uniti. Su che cosa è basa-

to il grande sviluppo di questi due Paesi? una notevo-

le tendenza a intraprendere, a lavorare come dannati,

a bassissimo prezzo, e dalla limitata e repressa qualità

della vita. Un lavoratore in India guadagna il corri-

spettivo di 3 euro giornalieri. In fondo tutto questo

nasconde i presupposti di un cambiamento, passerà del

tempo, ci saranno delle lotte, ma quando questi lavo-

ratori si saranno affrancati, la parabola comincerà a

scendere. La storia si ripete, non ci sono dubbi!

Europa e Italia- I cambiamenti sono sotto gli occhi

di tutti. L’Europa sta cercando un assetto unitario met-

tendo nello stesso volano popoli Mediterranei, Vichin-

ghi, Mitteleuropei. La crisi di Bruxelles e dell’Euro è

conseguenza di questa contraddizione. Si sta tentan-

do di portare delle regole. Se le regole avranno una

autorità di riferimento si potrà forse pensare a delle

possibilità per il futuro in Italia, nel contesto di una

Europa rafforzata. L’Italia sembra possa uscire da una

situazione prefallimentare, evidentemente il cambia-

mento dell’assetto politico si può dire epocale, sicura-

mente quello che si sta verificando non potrà cambia-

re dopo le elezioni del 2013 qualunque sia l’esito, per-

ché non si potrà tornare alla politica per slogans.

La Sicilia e Trapani - Purtroppo non si vedono

segni di cambiamento nemmeno mascherati. Mi chie-

do come faranno i nostri Enti locali a pagare tutti i pre-

cari e più tutti gli altri sprechi mentre si sarà obbligati

al pareggio di bilancio.

IL MONDO CAMBIA

E TRAPANI?
di aldo grammatico
portavoce dell’associazione

Comitato per il Lavoro
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Aperto per la prima volta il nuovo accesso all’a-

rea di Capo Lilibeo, si tratta di una quinta evocati-

va, attraversandola si accede all’area archeologica i

cui lavori di ripristino, finalizzati alla fruizione,  sono

in via di ultimazione.

Perché questa denominazione di quinta evocati-

va? Si tratta  di forti e flessibili sentinelle di acciaio

sui cui, con la forza del laser, sono state incise let-

tere puniche greche e romane, riprese da epigrafi

rinvenute nella stessa area, testimonianze di civiltà

passate sulla radura lilibetana che in contiguità con

la città scivola verso il mare fino quasi a confondersi

con esso.

Questa l’emozione che restituisco della passeg-

giata in occasione della Giornata di primavera del

Fai che quest’anno ha avuto come sito d’interesse

anche Capo Lilibeo. 

Me veniamo al risultato in numeri delle tre gior-

nate aperte alla fruizione, ben 4943 ospiti hanno

visitato l’area, questo a riprova che i beni culturali

interessano la gente. Tante le scuole coinvolte con

la eccezionale partecipazione di duecento studen-

ti che nell’arco delle tre giornate hanno assunto la

veste di ciceroni dell’area e poi, sempre a cura degli

studenti dei licei marsalesi la rappresentazione di

brani tratti dalla Antigone di Sofocle e da Le donne in
Parlamento di Ari-

stofane.

I giovani e la

bellezza dell’area

dunque i veri pro-

tagonisti dell’ ven-

to, tutto conte-

stualizzato in cli-

ma di fruizione

basato sulla par-

tecipazione e sul

coinvolgimento in

prima persona del

visitatore.

Sì, insomma, una ulteriore prova che i beni cul-

turali, se inseriti in una sistema organico di fruizio-

ne, assumono una veste attrattiva davvero incon-

futabile. Perché vero è che l’ area è di già aperta alle

visite ma è altrettanto vero che non basta aprire gli

spazi per far sì che la gente vada con piacere a pas-

seggiare tra le antichità.

Potente è il silenzio della pietra, recita un poesia de

Georg Trakl, il poeta dell’angoscia ben traduce il

senso di ciò che vogliamo esprimere.

L’antico cela in sè quanto di più alto può lasciare

il passaggio dell’uomo su questa terra, la storia e

l’arte sono le fonti a cui attingere per comprender-

lo.

Storia ed arte giacciono rinchiuse dentro ogget-

ti. Pietre, iscrizioni, vasellami, statue e manufatti di

ogni genere, custodiscono in sè una miriade di infor-

mazioni tanto, come dice il poeta, da poter consi-

derare tali oggetti come carichi di un forte potere. 

Qual’è tale potenza? Semplice: lo scaturire della

memoria.  

Aspettiamo, adesso, la definizione dei lavori di

recupero e fruizione di Capo Lilibeo, manca poco

ormai, solo l’installazione dei 25 pannelli esplicati-

vi che verranno collocati accanto ai siti d’interesse

che insistono all’interno dell’ area. La loro installa-

zione sarà sicura-

mente un valore

aggiunto, ma l’e-

sperienza di que-

sti giorni, la possi-

bilità di ascoltare

senza filtri pre-

confezionati, il

potente che da sè

si spiega è stata

un’emozione inde-

lebile nei nostri vis-

suti.

ambiente

IL SILENZIO
DELLE PIETRE

di barbara lottero 
lottero@monitortp.it
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V
oltaire parlava già così alcuni secoli fa,

oggi sono i fatti a dimostrare quanto il

sale marino di Trapani, oltre ad essere

una ricchezza per il territorio è parte inte-

grante dell’attività commerciale nazionale ed euro-

pea.

Casa Sosalt vive quasi da cento anni e, appartie-

ne alla famiglia D’Alì Staiti da sette generazioni e

portata avanti sempre con rigore e fervore, per cui

produzione, lavorazione, raccolta del sale è loro

pane quotidiano. Questa quotidianità s’è trasfor-

mata in verticalizzazione di produzione, attribuendo

al sale marino di Trapani un marchio distintivo di

qualità, garanzia e genuinità ambientale: indicazione

geografica protetta, comunemente riconosciuto

come Igp. 

È stato un lungo processo che in questi giorni è stato defi-
nitivamente concluso a livello di riconoscimento provvisorio
nazionale e attende solo la consacrazione a livello europeo.

Nel mio cuore scorre la passione per la ricerca scientifica e
per il sale. Esordisce così il professore Giacomo D’A-

lì Staiti che, con forte passione e voglia di crescita,

parla del sale come parte integrante della sua vita.

Ogni passo avanti è una vittoria assicurata per sé e

per il bene dell’azienda. 

Un marchio: una garanzia; anni di lavoro dive-

nuti certezza assicurando al sale marino di Trapani

una maggiore fermezza sul territorio. Tuttavia, per-

ché ci sono voluti sette anni per arrivare al rag-

giungimento di questo importante traguardo? 

Siamo partiti da una condi-
zione in cu il sale non era nean-
che ammesso tra i prodotti che in
Europa potevano avere il rico-
noscimento Igp. In un primo pas-
saggio è subentrata la necessità
di costituire un gruppo sinergi-
co, una federazione con alcuni
produttori europei (Francia, Por-
togallo e Spagna), anch’essi inte-
ressati al marchio, e produrre un
dossier in cui esplicitare la spe-
cificità e l’originalità del pro-
dotto. Chiedere dunque che il
sale, in quanto prodotto ali-
mentare e minerale, ma non agri-
colo, potesse essere riconosciuto
e inserito nella tabella che, secon-
do il regolamento 510 del 2006,

IL SALE
DELLA VITA

divalentina silleri 
silleri@monitortp.it

Chi di sale vuole veramente discorrere
occorre che giunga qui, nell’occidente 
della Sicilia… vecchie, vecchissime
saline fondate già dai Fenici.



m17
30 marzo 2012

elenca tutti i prodotti a
ricevere l’Ig p o il Dop. 

Tale passaggio sep-

pur necessario e buro-

cratico ha bloccato i

lavori per quattro

anni. Una volta ottenu-
to tale riconoscimento, noi
singoli produttori abbia-
mo continuato ad opera-
r e indipendentemente.
Trapani, per primo, ha
costruito il suo discipli-
nare ed è riuscito a supe-
rare gli inghippi buro-
cratici della Regione e del
Mistero fino al 2011, che
ha visto l’approvazione
del disciplinare. Una vol-
ta presentato tale disciplinare al Ministero delle politiche
agricole sono stati necessari sei mesi per l’ente certificatore,
la Camera di Commercio, ad elaborare il piano di control-
lo presentato e approvato. Il processo si può definire conclu-
so. Siamo pronti a distribuire il sale marino di Trapani, con
marchio Igp su tutto il territorio nazionale. Per la distri-
buzione invece a livello europeo dovremmo attendere altri
sei mesi per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale euro-
pea. Una volta trascorsi questi mesi non sarà necessario
costruire un nuovo piano di controlli o da sottoporre a revi-
sione il disciplinare, ma sarà un passaggio automatico.

Che differenza intercorre tra la denominazione

del marchio Igp e Dop? E per il sale sarà un ulte-

riore passaggio?

I prodotti agroalimentari hanno due possibili marchi di
riconoscimento dell’indicazione geografica: l’Igp e la Dop,
denominazione di origine protetta. Quest’ultima è un po’
complessa e visto che per il sale non esisteva alcun tipo di cer-
tificazione si è preferito, in una prima fase, passare attra-
verso l’Igp. Ciò non esclude però in futuro di fare ancora un
ulteriore passaggio.

Il professore aggiunge affermando che... la Dop,
così come la Doc per i vini, prevede uno studio estremamen-
te accurato e approfondito delle caratteristiche identificati-

ve uniche che legano il prodotto al territorio. Noi abbiamo
impostato il nostro lavoro affinché il sale marino di Trapa-
ni sia diverso dagli altri, dunque andare ad identificare i
motivi, siano essi fisici o legati al suolo, è estremamente com-
plesso su un prodotto che, pur essendo di larghissima diffu-
sione, è in letteratura poco studiato.

La lavorazione, così come la raccolta del sale

dev’essere svolta nella zona di Trapani. Per quello

raccolto a macchina, durante il processo del cosid-

detto lavaggio o risciacquo vengono eliminati i resi-

duo insolubili passando il prodotto nella sua stessa

acqua di produzione per rimuovere alcune parti-

celle di fango eventualmente presenti durante la rac-

colta. Il confezionamento, invece, secondo il disci-

plinare, può essere svolto anche fuori dalla zona di

produzione, avallando sempre i procedimenti di

controllo. 

Il sale marino di Trapani è il primo in Europa ad avere
il marchio Igp. Garantire l’origine del nostro prodotto è già
un enorme successo e grande potenziale vantaggio: un ele-
mento chiave dal punto di vista commerciale. Pur essendo un
prodotto noto da secoli, non è stato mai sottoposto ad uno
studio così dettagliato che gli abbia potuto conferire la digni-
tà di uno delle grandi eccellenze agroalimentari della pro-
duzione italiana.
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SCOMMESSE

SUL GOVERNO

R
itorna a non andare bene

la politica in Italia, il

governo ha commesso

un atto di presunzione

nel credere sconfitta la politica e

costretti i partiti alla collaborazio-

ne ed invece sta cominciando a tro-

vare lo scoglio duro.

Il governo è andato – e va – bene

fino a quando fa la pulizia sporca

in casa, fino a quando mette ordi-

ne ed impone alla gente comune sacrifici gravissi-

mi che la politica non può imporre, pena la puni-

zione elettorale; ma quando si parla di program-

mazione, di eliminazione di sacche di interessi, di

regolamentazione degli emolumenti dei parlamen-

tari, di riordino della politica, allora le cose cam-

biano ed il governo è costretto a segnare il passo, a

tenere conto della presenza ingombrante dei parti-

ti e a seguirne i condizionamenti.

Questo pare stia accadendo nel mondo della poli-

tica; la riforma del lavoro sta costando allo Stato

molta popolarità, molta distanza dei partiti i quali

minacciano di non poterla appoggiare. Se la Destra

concorda, è discorde la Sinistra ed in Parlamento ci

vogliono i voti di entrambe.

Nel frattempo lo spread riprende lentamente a

salire, segno che i mercati cominciano a dubitare

della completa efficienza di questo governo.

Lo stop dato dalle banche alla decisione origina-

ria del governo di imporre l’adozione di conti cor-

renti a costi zero per tutti i pensionati, al lodevole

scopo di diffondere la moneta elettronica e di fre-

nare corruzione ed evasione, non ha fatto fare bel-

la figura al governo stesso che cerca di chiarire, cer-

ca di dire la sua, ma appare manifestamente impo-

tente contro la paventata minaccia delle dimissioni

del direttivo dell’Abi.

La situazione non appare più

scorrevole, non è più fluida, anzi

il governo pare marci decisamen-

te in salita. Forse non è stato ade-

guatamente raccomandato ai mini-

stri che la arte di governo non impo-

ne decisioni ma le contratta, e che

il cosiddetto imperium del potere

deve cedere al possibile della politi-

ca.

I partiti in genere, e massima-

mente quelli di opposizione – per parte loro –, non

perdonano al governo di aver dovuto sloggiare dal-

le loro posizioni predominanti per consentirgli l’a-

dozione di misure sgradevoli che stanno mettendo

a terra il cittadino medio; non hanno gradito cioè

dover uscire di scena, anche se la cosa si è rivelata

per loro assolutamente conveniente ed opportuna.

E così opposizione, partiti di governo scontenti

e sindacati, tutti insieme creano una miscela peri-

colosamente detonante.

L’aver affidato al Parlamento un disegno di leg-

ge piuttosto che un decreto-legge ha avuto lo sco-

po di distogliere l’attenzione dal governo e di rifi-

lare la patata calda al Parlamento stesso, e potreb-

be essere una mossa intelligente, politica, operata da

un governo da tutti definito non politico, tecnico.

Di questo governo non tutto è piaciuto: è diven-

tata inspiegabile la scelta delle esenzioni dall’Imu,

e la posizione nei riguardi delle banche, e quella sul-

l’articolo 18 che minaccia di far cadere in depres-

sione il governo stesso e la sua integrità.

Che stia perdendo la scommessa? Che stia per

esaurirsi la sua spinta vitale? Chissà! Vedremo, comun-

que. Ci si chiede sempre se un governo di eccellenze
sappia o possa capire i problemi della gente comu-

ne. 

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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E
vviva! Domenica sarò a Verona con il grande
Flavio per lanciare la campagna per la sua riele-
zione a sindaco: Forza Tosi, Padania libera.
Così parlò Maroni sul suo profilo Facebook.

Ma ricostruiamo i fatti svelando le paternità del-

le frasi contenute nel quiz Chi vuol essere padano? for-

mulato la scorsa settimana:

- Se fa una sua lista è fuori dalla Lega! (Umberto Bos-

si)

- Non sono un traditore della Padania! (Flavio Tosi)

- Il tempo stringe e una soluzione va trovata... (Bobo

Maroni).

Poi Tosi gioca d’anticipo e, alla vigilia del vertice

leghista dedicato al caso Veneto, rivela che ci sarà

una lista civica a lui particolarmente vicina e col suo

nome direttamente riconoscibile dai cittadini. 

In conclusione, a Umberto Bossi e ai dirigenti del

Carroccio, non resta che dare il via libero definiti-

vo: a Verona ci saranno 7 liste - quella della Lega e

6 civiche - e in tutte ci sarà la scritta Per Tosi. L’inte-

sa, giunta dopo che i vertici leghisti - contrari alla

lista personale - avevano perfino minacciato di espel-

lere il sindaco veronese dal partito, può apparire

come una resa dei fedelissimi di Bossi.

Viene confermata la presenza di una lista, com-

posta da candidati vicini al sindaco, che si chiame-

rà “Civica per Verona - Tosi sindaco“. La lista del Car-

roccio, con il simbolo, riporterà la dicitura “Lega
Nord - Liga Veneta per Tosi“ mantenendo il nome di

Bossi nella parte inferiore.

In realtà, il tormentone dell’ultima settimana: “ci
sarà o non ci sarà la lista Tosi“ ha portato al sindaco di

Verona una visibilità mediatica che gli altri due can-

didati alla carica si sognano.

Nella guerra dei sondaggi è bagarre: secondo il

Pdl, Tosi gode del 45-48% dei favori, mentre il Pd

dice 33. Per il Pdl, il candidato centro-sinistra (Miche-

le Bertucco) sarebbe tra 24 e 29% ma il Pd dice 34.

Il candidato Luigi Castelletti (Pdl e Terzo Polo) è

valutato in casa tra 23 e 27% con il Pd che dice 24.

Ma stavolta far il sondaggio è davvero arduo...

perché sono numerosi gli esponenti del Pdl vero-

nese che appoggiano il sindaco leghista: Vito Gia-

cino, vicesindaco e assessore all’urbanistica, annun-

cia la sua adesione alla lista Tosi: “Noi rappresentia-
mo la stragrande maggioranza degli elettori del Pdl e rima-
niamo nel Pdl, ma a livello locale privilegiamo la persona“.

Giacino, con gli amministratori locali eletti con For-

za Italia nel 2007, presenta l’associazione cultura-

le Forza Verona e dichiara: “Sono 5 anni che appog-
giamo Tosi quindi per scelta di coerenza continuiamo a soste-
nerlo... sarebbe assurdo se noi andassimo da un’altra par-
te perchè qualche burocrate di partito vuole darci indica-
zioni diverse. Se la larga maggioranza di chi rappresenta il
mondo del Pdl, di Forza Italia in particolare, ha deciso di
continuare questa esperienza, evidentemente c’è un moti-
vo“. E con Giacino probabile capolista corrono per

Tosi anche altri componenti del Pdl tra cui spicca-

no Alessandro Montagna (assessore all’edilizia pri-

vata) e Anna Leso, presidente di Acque Veronesi (la

società che gestisce il servizio idrico).

La reazione del Pdl nazionale si legge nella nota

del segretario Angelino Alfano che, appellandosi

all’art. 48 dello statuto del Pdl, sospende “in via imme-
diata dall’attività politica del partito 14 esponenti politici
locali della città di Verona che, nei giorni scorsi, avevano
esplicitamente annunciato la loro intenzione di voler costi-
tuire liste d’appoggio all’attuale sindaco di Verona Flavio
Tosi. Tale posizione è in netto contrasto con la decisione pre-
sa dal Pdl di sostenere, alle prossime elezioni comunali,  l’av-
vocato Luigi Castelletti come proprio candidato a sindaco
di Verona“. 

E, prima della prossima puntata, passo la parola

al vecchio Shakespeare:

Fra due grandi famiglie, la lotta si scatena
nella bella Verona, dov’è la nostra scena...

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

BLOG NOTES
ancora tosi !
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E
’ stato un bagno di fol-

la. E’ stato come in un

sogno. Sembrava una

pellicola d’altri tempi,

una di quelle che faceva vibrare

le corde delle emozioni e che alla

fine faceva piangere. Di commo-

zione, si capisce. 

Inoltre è stato insolito. Inutile

negarlo. Se vogliamo dirla dav-

vero tutta è stato davvero curio-

so vederlo da solo in strada, anche

se si poteva scommettere ci fos-

sero tutti gli altri. La folla era la

stessa. Mancavano soltanto dician-

nove fercoli. Ma forse si è tratta-

to di un dettaglio a cui nessu-

no ha pensato.

Quando venerdì scorso il

mistero dell’Ascesa al Calva-

rio si è affacciato sulla piaz-

zetta Saturno ed è sceso in stra-

da era ancora giorno. Un rul-

lo di tamburo, un applauso

spontaneo, e l’argento comin-

ciò a scintillare in quella soli-

ta danza, in quell’incedere len-

to e solenne che fa battere il

cuore. Il barocco in movi-

mento fa sempre un certo

effetto. Poi, se di mezzo c’è la

devozione e la storia, ecco che

allora tutto sembra immer-

gersi nella magia, dentro incan-

tesimi irripetibili. E poi non

è stato inventato nulla, nes-

sun copione è stato scritto e nes-

suna recita ha accompagnato il

ritorno in chiesa, nella sua chie-

sa, d ‘u Signuri c’a cruci ncoddu. 

Aveva dimorato eccezional-

mente a S. Agostino per quasi

quattro mesi. Fu questo il Grup-

po a essere stato oggetto della pri-

ma concessione, quattrocento

anni fa pressoché esatti. Per que-

sto sarebbe stato un grosso erro-

re non esporlo assieme a tutto il

resto. 

Alla fine doveva tornare per

forza nella sua sede naturale. Lo

ha fatto nel giorno tradizional-

mente riservato alla sua scinnuta.

Tra ali di folla che si mischiavano

a chi processionava, al misteru che

veniva adagiato alle… forcelle.

Senza forze dell’ordine o agenti

della Sicurity a imporre (quando

non intimano) alla gente di allon-

tanarsi rubandole quel senso di

appartenenza che è linfa vitale,

essenziale, di certe cose. E’ così

che deve essere. 

Le processioni non sono para-

te militari. L’impeccabilità, l’al-

lineamento perfetto, la disloca-

zione di transenne, il distacco,

anzi, la distanza imposta fra i cor-

tei e la gente alimentano soltan-

to il disamore, fanno perdere in

un niente il senso di appartenen-

za.

TRADIZ IONI

IL GIORNO

DELLA SCINNUTA

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it

foto di salvatore brancati
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Certo, lo sappiamo bene, qual-

cuno ha storto il naso, qualche

altro non ha capito o ha fatto fin-

ta di non capire perché magari la

novitàha riguardato altri e non loro.

Ma noi siamo monotoni, ripetiti-

vi, e siamo pronti a ribadire per

altri quattro secoli, se occorre, che

questo era l’unico modo plausibile per un ritorno

in chiesa, ossia con la solennità che riguarda le cose

appartenenti al sacro. Chi avrebbe preferito un chias-

soso ritorno notturno, evi-

dentemente comprende poco

di questi concetti semplicissi-

mi e basilari. Unitamente a chi

già ipotizza future e futili pas-

seggiate di altri Gruppi, così,

senza alcun senso e finalizza-

te a cosa non si è neanche capi-

to.  

E mentre qualcuno comin-

ciava a spremere le proprie

meningi sul da farsi, ‘a girata
che dalla via Torrearsa ha

immesso il Gruppo in corso Vittorio Emanuele,

quando già erano scese le prime ombre della sera,

aggiungeva ulteriore fascino a qualcosa che aveva

già fatto piangere alcuni e incantato altri.

E’stato qui che al corteo si è unita la Via Crucis

proveniente da S. Domenico. Quindi l’attraversa-

mento del corso e il rientro in chiesa al canto d’in-

gresso della celebrazione religiosa presieduta dal

vescovo Miccichè. Come del resto accade a ogni

venerdì di Quaresima. La normalità delle cose è sal-

va; o almeno così poteva sembrare perché, dicia-

molo pure, neanche dopo è stato esattamente ugua-

le alle altre volte.

C’era molto più di qualcosa nell’aria che la pre-

sunta normalità non è riuscita a regolare, a ristabi-

lire completamente. Insomma, era festa, ecco dove

stava la differenza. Una festa che si è costruita da

sola, si diceva. Con l’aggiunta di un portone rima-

sto sempre spalancato fino all’ultima nota: l’iter soli-

to della scinnuta è rimasto uguale e perciò, esaurita

la funzione religiosa, la banda ha riattaccato a suo-

nare.

Quindi argento ed ex-voto ritornano al S. Ago-

stino dove continuerà la mostra e dove, tra sabato e

domenica, è iniziato e si è concluso il convegno inter-

nazionale sul Venerdì Santo nei paesi del bacino del

Mediterraneo con annesso concerto della banda

Città di Paceco, sabato sera.

Il convegno è stata l’ultima fra le iniziative pro-

poste in questi quattro mesi nei quali almeno un po’

di cultura è stata confezionata. 

Ma ora è tempo di processione. Una settimana

soltanto. Anzi meno. Fa infatti piacere incontrare

un manifesto sobrio, di buon gusto e senza tanti

fronzoli, che quest’anno propone la Settimana San-

ta e non solo i Misteri. Con le processioni del Mar-

tedì e Mercoledì (finalmente Santi) e con gli itine-

rari delle due Madonne completi allo stesso modo di

quello del venerdì. Santo. 

Eppure, se si fossero aggiunte anche la Discesa dal-
la Croce di Santa Maria di Gesù (sebbene, lo sappia-

mo, fuori dall’organizzazione dell’Unione Mae-

stranze) e la Processione del Risorto della Dome-

nica, sarebbe stato ancora meglio. Ma siamo sulla

buona strada, perché negarlo? Evitando la dimen-

ticanza che il tutto ha luogo a Trapani, fin dal pros-

simo anno potremmo godere almeno di un più pre-

ciso e non solo bel manifesto. E per giunta con un

ricco programma.



m22
30 marzo 2012

COMUNICATO PREVENTIVO PER LA DIFFUSIONE DI MESSAGGI POLITICI

ELETTORALI PER LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE FISSATE 

PER I GIORNI 6 E 7 MAGGIO 2012 

E PER L’EVENTUALE TURNO DI BALLOTTAGGIO LE CUI ELEZIONI SONO 

FISSATE PER IL 20  ED IL 21 MAGGIO 2012

EDITORIALE MONITOR SRL

editore di

il MONITOR di tp

a norma della legge n.28 del 22 febbraio 2000 e n.313 del 6 novembre 2003, come da deli-

bera n. 43/12/Csp dell’Autorità garante nelle Comunicazioni

COMUNICA

che intende diffondere messaggi politici elettorali a pagamento con le seguenti modali-

tà

* la pubblicazione degli avvisi è consentita fino al 4 MAGGIO 2012 compreso 

* tutti gli aventi diritto  avranno garantita la parità di accesso agli spazi per messaggi

politici elettorali

* qualora le richieste di inserzioni, provenienti da soggetti politici diversi che sostengo-

no lo stesso candidato, fossero superiori alla disponibilità, la selezione viene operata

secondo le indicazioni del candidato stesso

* è stato predisposto un codice di autoregolamentazione disponibile presso la nostra reda-

zione

* sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale:

a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;

b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste;

c) pubblicazioni di confronto tra più movimenti politici

* tutte le inserzioni devono recare la dicitura:

"messaggio elettorale" e indicare il soggetto politico committente

* la tariffa a modulo (4,5cm x 8,5cm), riferita ad ogni singola edizione, per l'accesso agli

spazi dei messaggi elettorali è la seguente: euro 100,00

* per data fissa, posizione di rigore, ecc. si applica la maggiorazione del 20%; il pagamen-

to dovrà essere effettuato contestualmente all'accettazione dell'ordine di pubblicazione

* la prenotazione degli spazi pubblicitari deve essere completa di data di pubblicazione,

del nome dei richiedenti e deve pervenire con il materiale di stampa almeno 4 giorni pri-

ma della data di pubblicazione alla redazione di Monitor di  via Roma,36 Trapani - Tel.

0923 872309 / 0923 437266.

*l’editore si riserva di integrare e/o modificare il presente comunicato preventivo ove

necessario a seguito della pubblicazione delle delibere dell’Autorità per le Garanzie nel-

le Cominicazioni di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n.28 e successive modifiche

e d integrazioni
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SI SOGNA

A TUTTE LE ETÀ

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

C
ome diceva la vecchietta della barzellet-

ta: Quando la guerra viene, viene per tutti. Ed

allora anche io voglio andare a vedere que-

sta guerra che si respira in città in vista del-

le consultazioni elettorali di maggio. Pensavo di non

lasciarmi coinvolgere, quest’anno, viste le laceran-

ti ed inspiegabili situazioni determinatesi, delle qua-

li non riesco a trovare spiegazioni nelle idee, ma sol-

tanto nella psicopatologia delle persone che le han-

no determinate.

Ho ceduto sotto i colpi dell’amicizia e della vici-

nanza delle idee, domenica sera, venticinque di mar-

zo, dentro un grande magazzino alle spalle di via

Fardella, messo a disposizione in comodato gra-

tuito per il periodo della campagna elettorale da un

candidato della stessa lista. Confuso tra la folla dei

supporters ero anche io lì a sentire quello che ave-

va da dire il candidato sindaco e cosa avevano da

dire i tanti giovani che compongono la lista, molto

colorata negli abiti e molto rosa nel rispetto delle

famose  quote.

Bianco e nero la foto del primattore, poggiata su

un tappeto colorato tipo città dei nostri sogni. Questo

il manifesto di punta che ne caratterizzerà la cam-

pagna elettorale e che sembra una buona metafora

della composizione della lista, vista la inevitabile

presenza di qualche vecchio della politica cittadina. 

Il vecchio ed il nuovo coesistono all’interno di

una comunità che progredisce così come è stato nel

nostro recente passato ma che oggi sembra essere

stata trasformata, anche questa, in guerra tra le gene-

razioni. I giovani contro i vecchi, i vecchi contro i

giovani, in questa insensata competizione in cui i

contendenti si tirano pugni e si fanno sgambetti sen-

za sapere però quale sarà realmente il premio. Impen-

sabile sembra al momento, nella società di cui fac-

ciamo parte, una pacifica coesistenza tra gli oppo-

sti. Un po’ come la macchietta dei Soliti ignoti por-

tata persino a Sanremo, in cui un padre fin troppo gio-
vane (= arrogante e maleducato) continua a ridico-

lizzare un figlio fin troppo vecchio (= educato e rispet-

toso) all’interno di una guerra in cui i ruoli sem-

brano anacronisticamente invertiti.

Un paradosso che ci permette, orripilandoci anche

esteticamente, di potere cogliere la condizione di

grande disagio in cui finiscono per vivere entram-

bi. Scusate la digressione ma in questo comitato elet-

torale mi sembrava che tutto questo fosse stato

improvvisamente annullato. Si respirava un’aria di

tranquilla e serena disponibilità al servizio della col-

lettività, con una sana coscienza dei propri limiti e

la disponibilità a condividere quello che ognuno

può dare. In una apparente genuina autenticità.

Che di questi tempi… con gli artefatti e silicona-

ti che ci ritroviamo!

Che dire… mi è piaciuto, mi è piaciuto il clima,

mi è piaciuta la ciurma, mi sono piaciuti i colori del-

la barca… ma datosi che io non sono l’elettorato atti-
vo, necessario è attendere questa nave al porto, al

suo ritorno.

… e io sol uno m’apparecchiava a sostener la guerra, sì
del cammino e sì de la pietate, che ritrarrà la mente che non
erra. O muse, o alto ingegno, or m’aiutate; o mente che scrivesti
ciò ch’io vidi, qui si parrà la tua nobilitate (Dante -Div-

ina Commedia -Inferno -canto II).

Vogliamoci bene.




